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Né vinti, né vincitori tra Lazio e Milan (1-1) ( s \ 
« l ' I 

con un gol rapina 
pareggialaprodezzeidiBìgon 

Un risultato ehe accontenta tutti anche se gli azzurri hanno avuto un pessimo finale di campionato - Tra i rossoneri 
ancora da ammirare soprattutto le finezze di capitan Rivera - Alla squadra milanese manca solo una punta « di peso » 

MARCATORI: nel p.t. all'? Bl-
goti, al 31' Giordano. 

LAZIO: Cacciatori 8, Ammonia­
ci 6, Martini 6, Perrone 7, 
Manfredonia 6 (dal 46* Ago­
stinelli 6), Badianl 5, Gar-
lasciteli! 6, Lopez 5, Giorda­
no 7, Viola 7, D'Amico 6. 12. 
Fantini, 14. Cantarutti. 

MILAN: Albertosi 7, Collovatl 
6, Maldera 7; MorinJ 6, Bet 
6, Baresi 7; Novellino 7, Bi-
gon 7, Chiodi 6, RIvera 7 
(dal 46' Capello 6), BurianI 
7. 12. Rigamonti, 13. Soldi­
ni. 

ARBITRO: Terpin 7. 

ROMA — Una partita, Lazio-
Milan, dal elicne necessaria­
mente prefissato. I rossoneri 
già campioni d'Italia, i bian-
cazzurri senza niente da con­
quistare, avendo fallito la zo­
na UEFA. C'era soltanto da 
vedere come sarebbe finito il 
risultato. E 1*1-1 accontenta 
tutti, anche se a tratti il buon 
gioco non è mancato. Soprat­
tutto avvincente 11 duello in­
gaggiato tra Maldera e il por­
tiere Cacciatori. Il terzino 
rossonero smaniava di segna­
re, ma il bravo guardiano 
biancazzurro gli ha detto ano» 
in almeno cinque occasioni. 
E il portiere laziale è stato il 
plU bravo, perchè ha compiu­
to vere prodezze su altrettan­
ti tiri di Bigon e Chiodi. In 
un solo caso è stato salvato 
da un compagno: esattamente 
quando al 5' della ripresa Am­
moniaci ha respinto sulla li­
nea una palla calciata da Bu­
rianI. 

A perfezionare il pari e 
patta sono venute anche le 
due segnature, su altrettante 
incertezze delle difese. La pri­
ma, di Blgon, ha visto la re­
troguardia laziale tagliata 
fuori, con Cacciatori che nul­
la ha potuto. Quella di Gior­
dano su una esitazione di 
troppo nel liberare, da parte 
di Morini. Ma a tratti si e po­
tuto ammirare il a vero » Mi­
lan, e cioè quello che ha vin­
to lo stellone. Schemi puliti, 
applicati alla perfezione gra­
zie alla maestria di « capi­
tan » Rivera. Fendenti che ve­
nivano «menati» lungo le fa­
sce laterali, portando in zo­
na-tiro soprattutto Maldera, 
ma anche Buriani. 

Intendiamoci, sporadiche le 
manovre di questo tipo, ma 
anche i laziali non erano da 
meno. Eppure indicazioni non 
sono mancate e che dovreb­
bero pesare sulle scelte fu­
ture. Intanto respingiamo in 
blocco la contestazione di un 
centinaio di tifosi della cur­
va sud, nei confronti di Lo-
vati: a Lovati vattene ». Non 
certo per colpa di Bob Lo­
vati la Lazio ha fallito la 
Coppa UEFA. Chiedano il 
rendiconto ai giocatori. Per­
ché 11 si annida il «male», 
altro che Lovati. Lovati era 
partito — essendogli stata 
messa a disposizione «quel­
la» Lazio — con l'obiettivo 
salvezza. L'ha centrata: l'UE­
FA e persino la Coppa Ita­
lia sarebbero state un di più. 
Ma quanti meriti ha il bra­
vo Bob? Vediamoli. L'aver vo­
luto l'acquisto di Cacciatori, 
aver creduto in Viola, aver 
lasciato che D'Amico recupe­
rasse, aver lanciato giovani 
come Tassotti, Perrone ed es­
sere riuscito a non farsi « di­
struggere » Nicoli. Non basta? 
Certamente Lovati vende ma­
le la sua merce. Chi ha sa­
puto farlo meglio di lui, non 
ha fatto però di più sul pia­
no dei risultati, ma di soldo-
ni ne ha scuciti parecchi a 
« papà Lenzini ». 

Si potranno discutere alcu­
ne scelte di Lovati. Ese-npio 
tipico quello di ieri col Mi­
lan. Ha lasciato a riposo Cor­
dova, preferendogli Lopez. 
«Ciccio», da noi personal­
mente interpellato, ci ha di­
chiarato di essersi messo da 
parte volontariamente accu­
sando stanchezza Noi voglia­
mo credergli, ma sappiamo 
anche che se Cordova viene 
sapientemente stimolato, non 
non c'è stanchezza che ten­
ga. Ma ecco la necessità di 
un elemento che faccia da 
cursore in un centrocampo 
troppo lento. Nicoli vedrete 
che finirà per giocare al po­
sto di Martini, il quale ha 
dato l'« addio » alla Lazio gio­
cando la sua 203" partita. Mane 
Agostinelli né Badiani sono 
in possesso, non soltanto dei 
« piedi » adatti, ma anche del­
l'intelligenza calcistica suffi­
ciente. Ed in difesa un forte 
difensore è necessario come 
il pane. In avanti il discor­
so potrebbe pure funzionare 
con qualche sostituto da re-

' perire in casa. Un solo ram-
' marico: che Perrone sia «chiu­

so» da Wilson. Il ragazzo ha 
doti naturali eccezionali (è 

, un po' il sosia del Franco Ba-
• resi rossonero). Ma se doves­

se restare per fare « tappez-
• zeria» sarebbe un peccato. 

Lovati ha una mezza idea di 
, utilizzarlo come mediano. 

Del Milan ammirate alcu­
ne finezze — le sue prover­
biali — di Rivera. Ma è prò 

• prio vero che passerà, nella 
• prossima stagione, a fare il 

dirigente? Noi non crediamo. 
Liedholm, il «barone», sa 

„ quale sia l'apporto di intelli­
genza del suo regista. Si ac­
contenterà magari di utillz-

. cario in certe determinate 
partite. Ma il «neo» rosso-
nero risiede in attacco. Chio-

• di non è per il Milan. Arrive­
rà veramente Paolo Rossi? La 
corte a Giordano è senza 
sbocchi; forse adesso che il 
Vicenza è in B. facile che il 
precidente Colombo riesca a 
vincere la concorrenza della 
Juventus. E non ci sono dub­
bi: se Liedholm riesce ad ac­
quistare una punta di peso, lo 

• scudetto non glielo toglie 
.nessuno nel prossimo anno. 

Giuliano Antognoll 

LAZIO-MILAN — Cacciatori sventa un'attorte rostonera, foto In alto, 
e Giordano contrastato da Morini. 

ROMA — Un dopopartita ne­
gli spogliatoi laziali tranquil­
lo. Il pareggio con i neocam­
pioni d'Italia del Milan stem- < 
perr. malumori recenti. Lova-, 
ti è disteso, e tiene a sotto­
lineare come non si senta af­
fatto in colpa. « Mi avevano -
chiesto la salvezza — esordi­
sce —. Gllel'ho data. Adesso [ 
se vogliono che resti, mi deb- ; 
bono rinforzare la squadra». 
E qui il discorso si è fatto 
delicato. Gli viene chiesto: i 
cosa serve aftinché la Lazio 
divenga una squadra dignito­
sa? Risposta: «Mica la luna, 
ritocchi in difesa e a centro­
campo. Magari due i cen­
trocampisti. Altrimenti sono 
pronto a rientrare nei ranghi. 
Ho un contratto triennale, 
che contempla anche di oc­
cupare un posto in società ». 

E qui arriva la domanda 
cattiva: si dice in giro che lei 

ROMA — Finita la partita, 
doppia festa per Lazio-Milan: 
sul campo, dove è finita in 
parità dopo novanta minuti 
di gioco tutto sommato di­
vertente, e negli spogliatoi, 
dove il pari è accolto con tan­
ti sorrisi e brindisi a non fi­
nire, anche se il decimo scu­
detto era già del Milan fin 
da domenica passata. Lied­
holm con il solito sorriso o 
l'ormai nota signorilità accetta 
subito il « confronto » con ì 
giornalisti: « Tipica partita 
senza il "veleno" del punti 
da conquistare a ogni costo 
di fine campionato; un caldo 
molto afoso che ha "frenato" 
qualche giocatore; due belle 
reti: ecco lo specchio della 
gara che, tutto sommato, cre­
do sia piaciuta, nonostante il 
ritmo blando e il clima ami­
chevole». A Liedholm è sta­
to chiesto quanto è valsa la 
sua opera nella conquista del 
decimo scudetto: « La mia 
opera — ha risposto peccan­
do assai di modestia (ce lo 

Lovati 
non si sente 

in colpa 
abbia dovuto seguire condi­
zionamenti e pressioni per va­
rare le formazioni. E' vero? 
Bob ha uno scatto, un moto 
imperioso di respingere l'in­
sinuazione. Tengo a precisare 
— sbotta — e che lo si scri­
va chiaro e tondo, che mai e 
da chicchessia ho ricevuto 
"suggerimenti". Ho avuto la 
più ampia libertà di fare le 
mie scelte. Se ho sbagliato 
gli errori sono soltanto miei ». 
- Si placa e passa a qualche 

accenno dell'incontro. Dice: 
« Il Milan ha onorato lo scu­
detto. Avete notato come scen-

Liedholm 
pensa alla 
«Coppa» 

consenta il mister) — si può 
valutare attorno al 10 per cen­
to, mentre tutti i giocatori, 
dal primo all'ultimo, hanno 
contribuito alla conquista di 

auesto decimo scudetto che 
Milnn aspettava da molti 

anni ». 
La sostituzione di Rivera è 

stata cosi spiegata da Lied­
holm: « Con Gianni avevamo 
già concordato la sua sosti­
tuzione alla fine del primo 
tempo. Visto l'andamento del­
la gara, considerato il gran 
caldo e sapendo che Capello 
ci teneva molto a giocare al­
l'Olimpico, ho optato per Fa­
bio». Con la vincita dello 
scudetto a Liedholm si pon­
gono del problemi: innanzi-

de con Maldera, Buriani e an­
che Baresi? Ho sempre avuto 
paura. Il pareggio mi sembra 
risultato giusto, perché anche 
D'Amico, Garlaschelli e Gior­
dano hanno fallito qualche 
occasione». SI passa poi a 
parlare di Perrone. « Pecca­
to — dice Bob — che il ragaz­
zo sia "chiuso" da Wilson. 
Ma un pensierino come me­
diano ce Io faccio... ». Abbia­
mo Interpellato al riguardo 
il ragazzo che s^nza mezzi 
termini ha detto: « Certo mi 
piacerebbe restare alla Lazio. 
Non so se come mediano po­
trò andare bene. In caso con­
trario, non mi dispiacerebbe 
di fare un po' di esperienza 
in una squadra di serie B. 
Vedremo. Sarà la società a 
decidere, previo — s'intende 
— il mio parere favorevole ». 

s. m. 

Squallido 0-0 alle Zeppelle 

tutto la partecipazione alla 
Coppa dei Campioni. Al mi­
ster abbiamo chiesto se il Mi­
lan ora cercherà rinforzi: 
« Abbiamo una tournée in Ar­
gentina molto impegnativa, 
con partite a Buenos Aires e 
Cordoba contro il Boca Ju­
nior. Sono partite difficili per 
il valore della squadra argen­
tina, ma faremo del nostro 
meglio anche se mancheran­
no i nazionali Collovati e 
Maldera. Al ritorno dall'Ar­
gentina vedremo con il pre­
sidente la situazione ». 

Sui giocatori della Lazio, 
Liedholm ha detto: «Perrone 
è un ragazzo molto dotato e 
molto valido; Giordano, che 
anche ieri non è mancato al­
l'appuntamento con 11 gol, ri­
mane sempre un uomo mol­
to pericoloso e difficile da 
controllare e non dimentichia­
mo che ieri la Lazio manca­
va di Wilson e Cordova. 

S . I T I . 

I bianconeri erano andati in vantaggio di ben tre reti, poi. 

Incredibile sceneggiata a Torino: 
FAvellino strappa il 3-3 alla Juve 

Alla refe di Bettega e alla doppietta di Verza i campani hanno risposto nel giro di 20 minuti con De Ponti (due volte) e Massa 

MERCATORI: nel secondo 
tempo 811*8' Bette*»; al 10' e 
al 20* Vena; al 25' e al 32' 
De Ponti; al 42' Massa. 

JUVENTUS: Zoff 7 (al 17* del­
la ripresa Alessandrelli); 
Cuccureddu 7 (al 41' del pri­
mo tempo Cabrinl), Genti­
le 7; Benetti 7, Brio 7, Sci-
rea 7; Causio 7, Tardelli 7, 
Fanti» 7, Verza 7, Bettega 7 
(14. Virdis). 

AVELLINO: PioUl 7; Reali 7, 
Romano 7; Boscolo 7, Catta­
neo 7, Di Somma 7; Piga 7, 
Bematto 7, De Ponti 1, Lom­
bardi 7 (dal 19' dell* ripresa 
Massa), Tosetto 7 (21. Cava­
lieri, 13. Galasso). 

ARBITRO: Bergamo, di Livor­
no 7. 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — Quella che vi rac­
contiamo non è una partita 
dì calcio, ma una sceneggiata 
e non vi induca in errore 
il fatto che tutti i giocatori 
si siano beccati un « sette» 
sulla pagella. Il voto, questa 
volta, è stalo dato per come 
t protagonisti di questa do­
menica hanno recitato la par­
te loro assegnata. Di fronte 
alla. Juventus c'era una squa­
dra simpatica come l'Avellino 
che ancora non era sicura 
con quei suoi soli 25 punti, 
per cut i primi 45 minuti so­
no stati una specie di « fe­
sta dell'amicizia». La gente 
ha impiegato 25 minuti a ca­
pire cne si stava godendo una 
manfrina e così sono piovuti 
i primi Jischi. 

E' vero che VAtalanta ave­
va segnato e il Perugia era 
in vantaggio di due reti, ma 
l'Avellino non si fidava trop­
po e la Juventus, povera coc­
ca non aveva il coraggio di 
infierire. Così Bettega partiva 
da tanto lontano che quando 
arrivava sbuffante in area sba­
gliava bersaglio. L'unico col­
po duro in campo l'aveva ri­
cevuto Tardelli da... Bettega: 
una gran pallonata in faccia. 

Zoff, da parte sua, stava 
effettuando la sua 450* parti­
ta in serie A e proprio non 
gli andava di festeggiare l'av­
venimento facendosi infilare 
allo spiedo e così quando To­
setto ha tentato di passare 
con un calcio piazzato, Zoff 
ha tirato fuori le unghie e il 
primo tempo è finito a reti 
inviolate. 

Nell'intervallo le due squa­
dre si sono guardate negli oc­
chi e la Juventus, che aveva 
avvertito i primi segnali di 
dissenso da parte del pubbli­
co, deve aver detto all'Avel­
lino: sentite ragazzi, avi noi 
non possiamo sputtanarci ol­
tre misura, abbiamo cria per­
so lo scudetto. Se dobbiamo 
pareggiare, pareggiamo, ma 
segniamo almeno un gài per 
parte. Possiamo mica compor­
tarci come ad Ascoli! 

Inizia la ripresa e la gente 
ha l'impressione che ti l'ab­
bracciamoci nel tango» sia 
ormai terminato e che, final­
mente, i bianconeri facciano 

sul serio. All'8' su un centro 
di Causio in area saltano un 
po' tutti, ma poco, e così 
Bettega viene a trovarsi la 
palla tra i piedi: proprio non 
ne può fare a meno e insac­
ca alla destra di Piatti. Ades­
so toccherebbe all'Avellino, 
ma son trascorsi appena un 

S io di minuti e su un petu-
ite centro di Bettega in area 

Verza, che è solo davanti a 
Piotti, trascurato da tutti, vie­
ne a trovarsi nelle condizioni 
di dover segnare per forza: 
tenta la staffilata alta sopra 
la traversa, ma colpisce trop­
po col collo del piede e la 
palla si insacca gonfiando la 
parte alta della rete: la gente, 
ingenua, applaude felice. • 

Quelli dell'Avellino reclama­
no giustamente: ma come? > 
Avevate detto che dovevamo 
fare un gol per parte e adesso 
come facciamo a segnare due 
gol in mezz'ora se in tutto 
il campionato, lontani da ca­
sa, abbiamo segnato una rete 
sola (a Verona, poi) e un'al­
tra rete ce l'ha segnata Spi­
nosi all'* Olimpico »... per con­
to terzi. 

A questo punto Trapattoni 
per favorire l'Avellino e nel 
contempo far sì che la sce­
neggiata non perdesse di cre­
dibilità sostituisce Zoff che 
se ne rientra sotto una piog­
gia di applausi e al suo po­
sto, tra i pali, si schiera Ales­
sandrelli, che in questi ultimi 
quattro anni è sempre rimasto 
seduto in panchina. Gli avelli­
nesi capiscono ta delicatezza 
del gesto e quasi muoiono di 
languore, ma vanno in brodo 
proprio sotto la loro porta 
sicché Verza, che si trova nei 
pressi del primo palo su un 
passaggio di Causio. nel ten­
tativo di spedire in corner 
segna ancora (è la sua prima 
doppietta). 

Il pubblico crede nel 3-0 e 
dimentica il campionato della 
mutua offerto dalla Juventus 
quest'anno: gli ultras stanno 
masticando la rete di recin­
zione e si apprestano ad inva­
dere il campo per il gran fi­
nale. Gli avetlmesi guardano 
la Juventus come Gesù dopo 
quel bacio ha guardato Giu­
da. ma dalla panchina Mar­
chesi urla ai suoi lupetti: ab­
biate fede, infatti alla prima 
punizione di Tosetto Alessan­
drelli non trattiene e la pal­
la corre da Piga a Massa e 
da questi a De Ponti e fini­
sce in rete. Al 32' ancora To­
setto su punizione e ancora 
Alessandrelli: uno tira e l'al­
tro non trattiene e De Ponti 
segna ancora. 

I risultati degli altri campi 
hanno ormai decretato la sal­
vezza deWAvellino, ma t patti 
sono patti e così al 4? una 
palla scodellata in area da 
Cattaneo coglie Massa sul filo 
del fuori gioco: l'arbitro fa 
finta di niente e Massa più 
svelto di tutti, con un pallo­
netto mette a sedere Alessan­
drelli per la terza volta. 

Nello Paci 

JUVENTUS-AVELLINO — Tifasi irpini a fine match h U m l i i w la permanenza In serie « A ». 

Trapattoni ai giornalisti: 
«Non sparate su Alessandrelli» 

TORINO — e Non sparate su 
Alessandrelli. la colpa è di 
tutti > con queste parole Gio­
vanni Trapattoni lascia capi­
re la sua rabbia per una par­
tita incredibile. Il traìner con­
tìnua affermando che il risul­
tato odierno è lo specchio fe­
dele dell'andamento dell'anna­
ta della Juve e conclude di­
cendo che una squadra con­
centrata non concede più di 
una rete sul vantaggio di 3-0 
in suo favore. Alessandrelli 
ha il morale sotto i tacchi: 
«Ti credi forte e sicuro e 
poi ti comporti come un ragaz­
zino di 15 anni: peggio di co­
si non potevo comportarmi. 
Mi sentivo bloccato dall'emo­
zione. poi la rete presa su­
bito. quasi a freddo, ha fat­

to il resto e non sono stato 
più in grado di reagire. Mi 
sono proprio fatto un brutto 
scherzo >. Vinicio Verza. mal­
grado la doppietta, non se la 
sente di gioire: «Ho fatto 
cinque reti in sette partite 
complete che ho giocato, s 
non mi pare un brutto bottino. 
Ma il risultato mi lascia 1' 
amaro in bocca, è stato incre­
dibile beccare tre reti: al 
massimo {'Avellino doveva 
farsene una». All'aria mesta 
della Jave risponde l'euforia 
degli avellinesi. Il - trainer 
Marchesi è il più festeggiato: 
< Abbiamo vissuto questr. per­
manenza in serie "A" col 
cuore in gola sino alla fine. 
Peccato quei dieci minuti di 

I sbandamento incredibile che ci 

hanno portato improvvisamen­
te in svantaggio di tre reti. 
Devo però ammettere che poi 
siamo stati parecchio fortu­
nati nel pareggiare. Non pen­
so neanche che il nostro pa­
reggio sia da addebitare so­
lo ad Alessandrelli: non è fa­
cile entrare a freddo, ed in 
più noi lo abbiamo impegna­
to molto. Il d.s. MUDO ricor­
da che mai l'Avellino aveva 
segnato tre reti in una sola 
partita, proprio a significare 
la volontà di rimanere in se­
rie «A» della squadra. De 
Ponti, nell'euforia, la spara 
grossa e dice: « Anche se e' 
era Zoff in porta noi si pa­
reggiava >. Per oggi ha ra­
gione lui. 

b. m. 

Patto di non aggressione 
tra l'Ascoli e la Roma: 
per entrambe è salvezza 

Tutti disoccupati: l'arbitro, i due portieri e i massaggiatori 

ASCOLI-ROMA — Uni dalle tanta azioni a... centrocampo. 

ASCOLI: Pullci; Antlvino, Pe­
rico; Scorsa, Gasparinl, Bei-
lotto; Trevlsanello, Moro, 
Anastasl, PUeggl, Quadri. 
(N. 12: Brini; n. 13: Legna-
ro; n. 14: Ambu). 

ROMA: Conti; Maggiora (dal 
33' del s.t. Lattuca), Chlen-
nato; Borelll, Peccenlnl, Spi­
nosi; De Nadal, DI Bartolo­
mei, Ugolottl, De Slsti, Scar-
necchia. (N. 12: Tancredi; 
n. 14: Casaroll). 

ARBITRO: Pieri. 

DALL'INVIATO 
ASCOLI — Tutto come previ­
sto. Ascoli e Roma hanno de­
ciso di non mordersi nell'ul­
tima fatica del loro sofferto 
campionato e hanno conclu­
so con uno squallido e deso­
lante nulla di fatto. E' stata 
una presa in giro per i fin 
troppo pazienti spettatori, ma 
per le due squadre è stata la 
salvezza matematica Una par­
tati inutile, senza storia e 
contomi che ne hanno ravvi­
vato il soporifero andamento. 

Per questo ci rifiutiamo di 
dare ì voti a tutti i protago­
nisti di questa* che possiamo 
chiamare una farsa. Non sa­
premmo proprio che voti da­
re. Ascoli e Roma già prima 
di scendere in campo si sono 
tacitamente accordati di non 
stuzzicarsi, diciamo tacitamen­
te per non essere fraintesi. 
Il voler cercare un qualche 
cosa di più, avrebbe potuto 
rivelarsi per entrambi un pe­
ricoloso boomerang. Tanto va­
leva non rischiare. Tanto va­
leva starsene buoni buoni ed 
attendere che i novanti minu­
ti fossero trascorsi il più ve­
locemente possibile, alla fac­
cia delle dirette rivali per la 
salvezza, che negli altri cam­
pi invece sputavano l'anima 
per guadagnarsi il sospirato 
posto in paradiso. 

Qualche bontempone, e non 
possiamo definirlo altrimenti, 
ha cercato di gettare un velo 
di credibilità su questa par­
tita, spargendo la voce che 
sarebbero stati novanti mi­
nuti di fuoco. I motivi? Tutto 
l'Ascoli avrebbe giocato infat­
ti, secondo questo signore, 
con animosità per consentire 
a a Petruzzo » Armatasi, la sod­
disfazione del centesimo gol 
nella massima serie. Pura il­
lusione. « Petruzzo », che pure 
avrebbe voluto riuscire nel­
l'impresa, ha dovuto invece ri­
porre nel cassetto te sue aspi­
razioni e i suoi desideri, ri­
mandando il tutto al prossi­
mo campionato. A conferma­
re che un punto per uno non 
avrebbe fatto male a nessuno 
ci sono stati i preparativi del 
dopo-partita, che un perso­
naggio bene informato ci ha 
confidato. Infatti al termine 
sono venute fuori numerose 
bottiglie di champagne, men­
tre numerosi piatti di olive 
fritte sono stati messi a di­
sposizione di giocatori e gior­
nalisti. Il tutto per festeggia­
re la permanenza delle due 
squadre in serie A. Quindi 
tutto organizzato, ripetiamo, 
sempre tacitamente. 

E così in questo clima di­
steso, diremmo idilliaco, le 
due squadre hanno fatto finta 
di affrontarsi. Non hanno a-
truto neanche il pudore di sal­
vare la faccia, caso mai fin­
gendo di metterci un pizzico 
di •animosità tanto per ingan­
nare i presenti. 

Per novanta minuti le due 
squadre hanno dato vita ad 
uno spettacolo mortificante, 
più noioso del più noioso al­
lenamento settimanale. Basti 
dire che nei primi quaranta­
cinque minuti, il signor Pieri 
di Genova ha fatto sentire il 
suono del suo fischietto sol­
tanto tre volte. 

Nella ripresa addirittura li­
na volta soltanto ha dovuto 
interrompere il gioco. Ma non 
basta. I massaggiatori di en­
trambe le squadre non si so­
no mal affacciati sul terreno 
di gioco. Niente contrasti fisi­
ci e se a qualcuno è capita­
to il pesante onere di dover 
tirare in porta, non lo ha mai 
fatto se non da una distanza 
media di quaranta metri. Se 
c'è stato qualcuno che si è 
macchiato del peccato di met­
tere a repentaglio la porta 
avversaria, cosa che è capi­
tata raramente, subito è sta­
to rimbrottato dai compagni. 

E il pubblico? Inizialmente 
ha preso a fischiare, ma poi 
viste vane le sue sollecitazio­
ni s'è rassegnato. E così in 
tribuna abbiamo visto di tut­
to: gente leggere tranquilla­
mente il giornale come se 
fosse seduta m poltrona in 
casa propria; gente che rivol­
geva tutte le sue attenzioni 
alle notizie delle radioline. 
Verso la mezz'ora i pochi ri­
masti, poiché in parecchi han­
no abbandonato lo stadio con 
largo anticipo, ormai stufi di 
così indegno spettacolo, si so­

no riversati in campo, co­
stringendo l'arbitro ad inter­
rompere il gioco per qualche 
minuto. E' stata una invasio­
ne pacifica. Volevano soltan­
to prepararsi alla corsa alle 
maglie dei giocatori. Per ri­
mettere ordine, c'è voluta tut­
ta la buona volontà dei diri­
genti e dei giocatori ascolani. 
Di più. non abbiamo da dire. 
La speranza è soltanto che sia 
l'Ascoli che la Roma abbiano 
tratto da questa partita una 
seria lezione. Quello che s'è 
visto ieri alle « Zeppelle » non 
fa certamente onore alle due 

Valcareggi elogia 
Renna che ricambia 

ASCOLI-ROMA 
panchina. 

Anaitail • Ambu, il pr imo in campo, l'altro In 

DAL CORRISPONDENTE 
ASCOLI PICENO — Dopo 
tanto patire, dunque, tutto è 
finito bene. Per l'Ascoli e 
per la Roma. Renna, l'alle­
natore bianconero, ha felice­
mente portato in porto la sua 
Frima avventura in serie A. 

complimenti, indirettamen­
te, glieli ha fatti lo stesso 
Valcareggi, quando, negli spo­
gliatoi, ha dichiarato, a pro­
posito del giovane allenatore 
ascolano che non ha nulla da 
insegnargli, pur con la sua 
lunga milizia di allenatore sul­
le spalle. 

Valcareggi, abituato a ben 
altre battaglie con la naziona­
le, è ugualmente emozionato. 
« Il mio stato d'animo è di 
soddisfazione, perché salvare 
la Roma era impresa azzar­
data», ha fatto notare a pro­
posito. Comunque per l'ex al­
lenatore della Nazionale vice 
campione del mondo, vincere 
il campionato o salvarsi è la 
stessa cosa. « Per me signifi­
ca lo stesso prestigio, le iden­
tiche emozioni », ha detto. 
Evidentemente non si riferi­
sce alle emozioni di Ascoli-
Roma, perché nel corso dei 
novanta minuti dello Zeppelle 
se ne sono provate ben poche. 

Più che sulla partita che si 
è appena conclusa, si discu­
te sulle retrocessioni di Ata-

lanta e Vicenza, E a proposito 
della miracolosa salvezza del 
Bologna, Renna, come ex, non 
può fare a meno di esprime­
re la sua soddisfazione. « Ce-
sarino ha fatto ancora una 
volta il miracolo. Sono con­
tento per lui », sono state le 
parole dell'allenatore ascola­
no rivolte al tecnico bolo­
gnese. 

A proposito dello scontato 
0-0 di Ascoli-Roma, Renna è 
del parere che guardando la 
partita da tutte le posizioni, 
prevedendo tutte le eventua­
lità, non c'era proprio motivo 
alcuno di rischiare di vincere 
o di perdere quest'ultimo in­
contro casalingo. 

Finisce cosi bene l'avventu­
ra dell'Ascoli e della Roma in 
questo campionato. Una brut­
ta paura è passata. Si pensa 
già al prossimo anno calcisti­
co. In settimana dovrebbero 
incontrarsi i tecnici delle due 
società con i rispettivi diri­
genti per definire i orimi pro­
grammi. Intanto, brindiamo 
alla salvezza delle due squa­
dre con il Rosso Piceno Supe­
riore che a ogni fine partita 
casalinga l'Ascoli Calcio ha of­
ferto in sala stampa, insieme 
alle squisite olive fritte all'a­
scolana. 

Franco De Felice 

tato 
AscofMtoma x 

Atatanta-Ut. Vicenza 1 

lologni Nirejia x 

Cataraaro-Torino 
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JwwttM-Avelfino 

leale WHlan 

Vaiane Napati 

Il mante premi e A 3 mìlieral 

f 13 milioni «13 mila 4 « t lire. 

totip 
PRIMA CORSA 

1) MARRACCI 
3) LADISLAO Di OtTELM 

SECONDA CORSA 
1) CUTINO 
2) OZBeFANT 

TERZA CORSA 
1) INDO 
2) •OMGOFLIN 

QUARTA CORSA 
1) LOVOLO 
2) GRIM 

QUINTA CORSA 

2) POLICASTKO 

SESTA CORSA 
1) fttGULUS 
2) FALAMZA 

X 

* 

1 
X 

1 
1 

2 
1 

2 
1 

1 
X 

QUOTE- ai tre • 12 * 14 m.lioni 
Ufi tr.il» 07S lira, ai 107 • I l • 
397 mila 200 lire, ai I 076 « 1G » 
38 mi l * lire. 

società E' stata sinceramen­
te una presa in giro per tutti. 
Non vale la giustificazione 
della necessità di far punti 
per salvarsi. Un minimo di 
impegno e di buona volontà 
dovevano mettercelo. C'è sta­
ta gente che ha pagato fior j 
di quattrini per assistere a | 
questa partita La speranza è 
che in futuro si evitino stmi-
li incredibili spettacoli, che 
finiscono soltanto per discre­
ditare il già tanto bistrattato 
calcio. 

Paolo Caprio 
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